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Rassegna stampa ragionata 

Venerdì 19 giugno 2026  

 

1. Il G7 di Evian aveva registrato una non scontata sintonia tra i leader 

presenti, il Consiglio europeo che si è aperto ieri a Bruxelles sembra non 

seguire lo stesso copione. 

2. La ϐine della guerra, sϐida per la nuova Fed, quando la politica monetaria 

interpreta in modo autonomo la realtà. 

3. L’Europa sembra quel nobile decaduto che, mentre la casa prende fuoco, 

passa le giornate a discutere di chi abbia lasciato aperta la ϐinestra. Oggi 

la ϐinestra si chiama Cina. 

4. Carlo Cottarelli: cosa cambia nel panorama economico e geopolitico dopo 

l'accordo tra Stati Uniti e Iran sulla riapertura dello Stretto di Hormuz? 

La ripresa lenta. 

5. Nell’attuale situazione di polarizzazione demograϐica, l’attivazione di 

politiche migratorie commisurate al fabbisogno rappresenta 

un’operazione non solo dovuta ed inevitabile, ma vincente per tutti.  

6. Automatizzare le mansioni junior è rischioso. 

7. Si avvicina la scadenza del Pnrr con cui è stato anche ϐinanziato il 

programma GOL per rafforzare le politiche attive del lavoro. 

8. Paghiamo i nostri giovani laureati il 50% in più. La mobilità, per chi sa di 

avere competenze, non è più un vincolo come in passato.  

9. Fare il pane per rifarsi una vita: un laboratorio di paniϐicazione in carcere 

che è un'impresa vera, di qualità e destinata a durare. 

 

https://www.youtube.com/playlist?list=PL6kHKFEvqGvZK4nBeB8M0bxkdF--iF49J 
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Adalberto Signore – L'Ue frena sull'inviato per Mosca– Il Giornale 

Se solo pochi giorni fa il G7 di Evian aveva registrato una non scontata sintonia tra i leader 
presenti, il Consiglio europeo che si è aperto ieri a Bruxelles sembra non seguire lo stesso 
copione. Certo, il summit francese aveva il buon viatico dell'intesa tra Stati Uniti e Iran, ma pure 
il vertice che si chiuderà oggi all'Europa building poteva farsi forte di quella che il segretario 
generale della Nato Mark Rutte deϐinisce una «svolta sul campo» a favore di Kiev visto che 
Mosca ieri è stata bersagliata da una violenta ondata di droni ucraini. Notizia che viene 
accolta con soddisfazione a Bruxelles. «La situazione sta chiaramente cambiando per l'Ucraina, 
lo slancio è forte e - dice la presidente della Commissione Ue Ursula von der Leyen - l'Europa 
lo porterà ancora più avanti». Anche Volodymyr Zelensky arriva al Consiglio europeo con un 
piglio diverso. Per il successo della controffensiva sul campo («se Kiev brucerà, allora brucerà 
anche Mosca»), ma anche perché uno dei dossier principali all'ordine del giorno è proprio 
l'Ucraina. Si fa il punto sull'andamento della guerra, sulla possibile apertura di tutti i cluster 
negoziali per l'adesione di Kiev all'Ue e sulle sanzioni a Mosca. Che a tarda sera vengono 
prorogate per dodici mesi, questa volta - dopo ben diciotto mesi - con voto unanime dei 
Ventisette. Si inizia poi a ragionare sull'ipotesi di individuare un inviato Ue che abbia 
l'autorità e l'autorevolezza per negoziare con Mosca a nome dell'intera Europa, una 
proposta che la premier Giorgia Meloni aveva rilanciato al termine del G7 di Evian. Le 
notizia dell'apertura di un canale di comunicazione con la Russia da parte dell'ufϐicio del 
presidente del Consiglio Ue Antonio Costa ha però agitato le acque della trattativa. Gli ufϐici di 
von der Leyen ne erano al corrente, ma quasi tutti i leader dei Ventisette lo hanno appreso dalla 
stampa. E alcuni non hanno gradito. In particolare la premier danese Mette Frederiksen, cosı̀ 
come lo svedese Ulf Kristersson. I Paesi del nord Europa in particolare, infatti, ritengono non 
sia il momento di aprire canali negoziali tra l'Ue e Mosca e sostengano di debba approϐittare 
di questo momento di difϐicoltà della Russia sul terreno. E, in seconda battuta, sembrano più 
inclini - insieme a Berlino e Parigi - a privilegiare il formato E3 (Francia, Germania, Regno 
Unito) per trattare con il Cremlino. Meloni, è noto, la vede diversamente e ritiene che questi 
diversi formati (E3 o E5) ingenerino confusione. E ieri sera durante il vertice non ha nascosto 
la sua irritazione. Un inviato unico - è stato il senso del suo ragionamento - è la soluzione 
più efϐicace e ci permette di non andare in ordine sparso e fare il gioco dei russi. Non a caso in 
mattinata anche il ministro degli Esteri Antonio Tajani insisteva sul punto: «Bisogna accelerare 
sull'inviato Ue e individuare un portavoce che faccia la sintesi, così da evitare formati che 
comprendono soltanto alcuni Paesi». E il principale candidato a ricoprire questo ruolo - anche 
stando ai Trattati Ue - sarebbe proprio il portoghese Costa. Divisioni ancora più profonde si 
registrano sul Quadro ϐinanziario 2029-2034. Sul bilancio Ue, infatti, si fronteggiano i 
cosiddetti «frugali» con gli «amici della Coesione» confermando una distanza che appare ancora 
siderale. A guidare i secondi c'è l'asse Italia-Spagna, con Meloni e Pedro Sánchez che ieri 
hanno avuto un lungo faccia a faccia sul tema dopo che la premier ha presieduto una riunione 
informale del gruppo Amici della Coesione (a cui aderiscono 17 Paesi). Un'occasione, spiega 
Meloni nel corso dell'incontro, per «ribadire la convinzione che il futuro bilancio Ue debba 
consentire di affrontare le nuove sϔide strategiche senza penalizzare le politiche previste dai 
Trattati, a partire dalla politica di Coesione ϔino alle politiche comuni su agricoltura e pesca». 
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Angelo De Mattia – La ϐine della guerra, sϐida per la nuova Fed – Il Messaggero 
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EƱ  la fase delle attese: da un lato si guarda, a livello politico, economico e sociale, a ciò che potrà 
accadere nei sessanta giorni previsti dal Memorandum di intesa Usa-Iran per deϐinire 
concretamente i molti punti dell'Accordo ancora generici o ambigui; dall'altro, la politica 
monetaria americana, con la decisione di giovedì di mantenere fermi i tassi di interesse di 
riferimento, dimostra di guardare, anch'essa, all'evoluzione di questa intesa per ora di larga 
massima. EƱ  difϐicile contestare che nello stesso giorno in cui Trump e il presidente iraniano 
Pezeshldan apponevano la ϐirma digitale al Memorandum in questione il Comitato monetario 
della Fed abbia deciso di non variare il costo del denaro, cominciando a posizionarsi nella 
previsione della riunione del Comitato di ϐine luglio. EƱ  vero che la stima dell'inϐlazione per 
quest'anno è stata rivista al rialzo, al 3,6 per cento, distante, dunque, dal target della Banca 
centrale che è il 2 per cento; il Pil aumenta del 2,2 per cento e la disoccupazione è, a maggio, al 
4,3 per cento. Comunque si deve sempre avere presente che la Fed ha un doppio mandato 
- a differenza della Bce - riguardante il mantenimento della stabilità dei prezzi e il sostegno 
all'occupazione, mentre la Bce ha esclusivamente il primo, conseguito il quale, deve però 
sostenere le politiche economiche dell'area. Essendosi in presenza di una realtà "mossa" con 
l'aspettativa di una svolta positiva innanzitutto sulla via della Pace e, poi, con i mercati che 
evolvano favorevolmente e il calo del prezzo dei prodotti energetici non sia l"'espace d'un 
matin", alzare i tassi in chiave precauzionale sarebbe stato eccessivo, come, del resto, 
imprudente sarebbe stato un loro abbassamento. EƱ  un caso di non indipendenza della Fed? II 
nuovo presidente Kevin Warsh ha voluto rendere un favore a Trump che ha tenuto a nominarlo 
al vertice della Banca centrale, come persona ϐidata? EƱ  assolutamente intempestivo dirlo, per di 
più dopo la riunione di esordio di Warsh. Un giudizio solido si potrà cominciare a dare dopo 
la riunione di luglio, tenendo conto che nove su 18 dei componenti del board della Fed hanno 
chiesto che si miri a una fase di rialzo dei tassi. A questo punto, bisognerebbe auspicare che sin 
dalle battute iniziali degli incontri, dai lavori per trasformare il Memorandum in una intesa di 
pace si possa trarne che effettivamente si sta compiendo un concreto lavoro "in progress", 
non facile, se solo si pensa alla questione nucleare, al Libano, agli indennizzi, 
all'intervento ϐinale dell'Onu. Uno sviluppo positivo muterebbe il generale contesto e, pura volte 
apparendo che si tratti di un caso di "spes contra spem", prima di varate politiche restrittive di 
anticipo, è doveroso attendere. Una Banca centrale non può e non deve agire in una "torre 
eburnea". Non dovrebbe esercitare compiti di supplenza, tranne che in situazioni 
assolutamente eccezionali. Che nella propria azione tenga conto anche delle politiche 
economiche e di ϐinanza pubblica, a maggiore ragione della Politica tout court, è doveroso, ferma 
restando la rigorosa autonomia e indipendenza delle sue decisioni. Questo vale anche per la 
Bce ovviamente per cui sembra imprudente cominciare a sostenere, come ha fatto un membro 
dell'Esecutivo dell'Istituto, che nella riunione del prossimo 23 luglio si potrebbe decidere un 
nuovo aumento dei tassi. Ricordo che la Banca d'Italia, Governatore Carlo Azeglio Ciampi, 
decise nel 1984 una riduzione dei tassi in relazione al patto di San Valentino con il taglio 
di punti della scala mobile, una decisione quest'ultima, che - al di là del merito - veniva 
comunque attesa per il segnale anti-inϐlazione che con essa veniva dato e che rendeva più 
'libero" l'Istituto di Via Nazionale. Insomma, un doveroso, ma non affatto inoperoso e lungo 
'Wait and see". E che certamente accresce le responsabilità istituzionali e politiche. 
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Giuliano Noci – Più Europa per sostenere la sϐida con la Cina – Il Sole 24 Ore 
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L’Europa sembra quel nobile decaduto che, mentre la casa prende fuoco, passa le giornate a 
discutere di chi abbia lasciato aperta la ϐinestra. Oggi la ϐinestra si chiama Cina. Ieri si 
chiamava Trump. Domani avrà un altro nome. Il problema è che continuiamo a confondere 
il fumo con l'incendio. A Bruxelles va di moda il "China Shock 2.0": l'invasione dei prodotti 
cinesi. Una narrazione perfetta perché offre un colpevole esterno e assolve tutti gli altri. La Cina 
è certamente un concorrente formidabile. Ma attribuirle la responsabilità della debolezza 
europea è come accusare il termometro della febbre. Il vero problema siamo noi. Da anni 
l'Europa celebra i suoi surplus commerciali come fossero una medaglia al valore. Peccato che 
spesso siano il risultato di salari compressi, consumi deboli e investimenti insufϐicienti. 
Abbiamo trasformato l'austerità in virtù e la prudenza in ideologia. Ora ci stupiamo se la 
domanda interna è anemica. Prendiamo l'automobile. Il dibattito pubblico è ossessionato 
dalle vetture cinesi. Ma la domanda giusta è un'altra: chi le comprerebbe, visto che gli europei 
acquistano molte meno auto di prima? Il problema non è soltanto che arrivano più prodotti 
dalla Cina. È che il mercato europeo si sta restringendo. Assomiglia ancora a una collezione 
di mercati nazionali separati da barriere ϐiscali, burocratiche e regolatorie. Altro che 
integrazione. Ci inϐliggiamo da soli dazi invisibili e poi ci lamentiamo della concorrenza esterna. 
Nel frattempo gli Stati Uniti fanno politica industriale. La Cina fa politica industriale. 
L'Europa produce regolamenti. Gli altri costruiscono fabbriche. Noi costruiamo tavoli di 
lavoro. Questo signiϐica ignorare i problemi creati dai surplus cinesi? No. Signiϐica affrontarli 
con intelligenza invece che con isteria. Servono difese mirate contro dumping e sussidi. Ma 
chiudersi sarebbe un errore strategico. La concorrenza può essere una minaccia per le imprese 
meno efϐicienti e un beneϐicio per consumatori e produttività. La vera questione, però, è un'altra. 
L'Europa non dipende dalla Cina per le automobili. Dipende dalla Cina per terre rare, metalli 
critici e componenti essenziali. Se Pechino chiudesse il rubinetto, molte delle nostre ϐiliere 
industriali si fermerebbero molto prima delle importazioni di auto. E qui arriva il 
paradosso ϐinale. Continuiamo a guardare il dito che indica la luna, ignorando la luna stessa. Il 
rischio strategico non è il veicolo cinese. È il software che lo anima, i dati che raccoglie, le 
infrastrutture che può osservare. Per questo la risposta europea non dovrebbe essere meno 
Cina, ma più Europa. Più capacità industriale, più tecnologia proprietaria, più controllo 
sulle infrastrutture digitali. Perché la sovranità non consiste nel chiudere i cancelli. Consiste 
nel possedere le chiavi. 
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Carlo Cottarelli – Petrolio, crescita, Borse che cosa può cambiare (anche per l'Italia) - 
Corriere della sera 

Cosa cambia nel panorama economico e geopolitico dopo l'accordo tra Stati Uniti e Iran sulla 
riapertura dello Stretto di Hormuz? Cosa torna come prima e quali effetti invece saranno di più 
lungo periodo? Rispondo a queste domande con la necessaria premessa che, come sapete, si 
tratta di un accordo temporaneo, per due mesi. Quanto segue assume che allo scadere di 
questo periodo non riprendano i bombardamenti e che quindi lo Stretto resti aperto per un 
periodo prolungato. Iniziamo da quello che tornerà come prima. I prezzi del greggio sono già 
scesi dalla fascia di 100-110 dollari al barile, entro cui si erano mossi dopo l'inizio dei 
bombardamenti, su un livello (per il Wti) intorno a 75 dollari. Rispetto alla ϐine dell'anno 
scorso si tratta di un aumento solo del 20%. Probabile che la discesa continui ancora un po', 
anche se la piena riapertura dello Stretto richiederà qualche tempo e alcuni impianti di 
estrazione e rafϐinazione nell'area sono stati danneggiati e rimarranno fuori produzione per un 
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lungo periodo. Tutto sommato, quello che, secondo l'International Energy Agency (lea), avrebbe 
costituito la più grande interruzione della storia nelle forniture di petrolio (vedi rapporto del 
26 marzo) è rientrato rapidamente. L'Iea prevede ora un surplus di offerta nel 2027. Prezzi, 
discesa lenta In questa situazione, è probabile che l'economia mondiale continui a crescere 
a ritmi soddisfacenti. Il Fondo monetario internazionale, nel suo scenario «di riferimento» 
(quello in cui la chiusura di Hormuz sarebbe stata temporanea), prevedeva una crescita del Pil 
mondiale del 3,1% nel 2026, in leggera discesa dal 3,4% del 2025. L'eurozona sarebbe cresciuta 
dell'1,1% (contro 1'1,4% del 2025); l'Italia dello 0,5%, lo stesso tasso dell'anno scorso. 
Sembrano previsioni del tutto realistiche. Peraltro, non mi stupirei se la crescita del Pil 
italiano fosse anche più alta: alla luce dei dati del primo trimestre (non disponibili alla data della 
ϐinalizzazione delle previsioni del Fondo) potremmo ϐinire con qualcosa più vicino all'1%. 
L'inϐlazione nell'area euro è arrivata al 3,3% a magio (3,2% in Italia). Ci metterà un po' di 
tempo a scendere, ma, visto che soprattutto in Italia, l'aumento aveva riguardato 
prevalentemente i prodotti energetici e gli alimentari freschi (non era ancora iniziato un 
processo di aumento generalizzato dei prezzi), dovremmo vedere qualche risultato concreto 
già entro luglio. Meno male, perché i lavoratori dipendenti non avevano ancora assorbito lo 
shock inϐlattivo del 2021-22: le retribuzioni a inizio anno stavano ancora sotto dell'8% rispetto 
ai livelli di inizio 2021. Tutto sommato, in tempi relativamente brevi (sempre col caveat di 
cui ho parlato all'inizio), la situazione si dovrebbe normalizzare. Detto questo, la crisi di 
Hormuz lascerà degli strascichi, più o meno prolungati nel tempo. Alcuni riguardano le politiche 
economiche intraprese per fronteggiare la crisi. Ne cito due. La Bce ha alzato, seppur di poco 
(un quarto di punto) i tassi di interesse, con un impatto sul costo dei prestiti per famiglie e 
imprese. Lo ha fatto, più per prevenire un contagio dagli aumenti del prezzo del greggio agli altri 
settori, che per rispondere a un contagio già in corso. Se i prezzi del petrolio continuassero 
a scendere, il rischio di ulteriori aumenti dovrebbe essere scongiurato. Ma difϐicile che la 
Bce torni sui suoi passi rapidamente: sarebbe come ammettere di aver agito prematuramente. 
Dovremo cosı̀ convivere con tassi di interesse a breve termine un po' più alti di quelli pre-
Hormuz. II secondo effetto sulle politiche economiche che perdurerà nel tempo riguarda 
l'Italia. II governo, con notevole destrezza, è riuscito a convincere la Commissione Europea che 
l'eccezionale crisi energetica che fronteggiavamo richiedeva di sfondare i tetti di spesa 
concordati due anni fa. Abbiamo ottenuto, cosı,̀ la possibilità di spendere 7 miliardi in più nel 
2026 e 16 nel 2027. Aggiungendo almeno 6 miliardi in più per la spesa militare (anche 
questa fuori tetto), il deϐicit del prossimo anno potrà salire di 22 miliardi. Non è cosa da 
poco in un anno di elezioni. Con buona pace dei nostri ϐigli su cui ricadrà il debito pubblico. Poi 
ci sono le conseguenze geopolitiche di più lungo termine a livello mondiale e nazionale. 
Riguardano almeno due aree: energia e rapporti con gli Stati Uniti, anche se sono più 
conferme che novità. Energia: il mondo occidentale non può essere più sottoposto al 
vincolo di Hormuz. Spero che il regime di Teheran crolli al più presto, ma chi pensava che 
bastasse qualche bomba per un cambio di regime è stato deluso. II regime imploderà prima o 
poi (come è imploso il regime sovietico), ma non possiamo continuare a dipendere da quel 
pezzo di mare che rimarrà per il momento controllato dagli ayatollah. C'è la necessità di 
accedere agli idrocarburi dell'area aggirando Hormuz. Ci si è già parzialmente mossi in quella 
direzione, ma non illudiamoci che sia sufϐiciente. Per ora Hormuz rimane una fondamentale 
arma di ricatto per il regime iraniano e non possiamo restare esposti a tale ricatto. In 
particolare per l'Italia, c'è anche la più generale urgenza di liberarci della dipendenza dei 
combustibili fossili, da qualunque parte provengano: avanti al più presto con le rinnovabili e 
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col ritorno al nucleare. Rafforzare l'Unione Rapporti con gli Stati Uniti: al di là dei sorrisi e 
degli abbracci durante il recente incontro dei G7, è chiaro che la decisione unilaterale presa da 
Trump di scatenare una guerra che avrebbe potuto avere potenzialmente implicazioni enormi 
per i suoi alleati Nato senza nessuna forma di consultazione conferma (semmai ce ne fosse stato 
bisogno) l'allontanamento del Paese leader del mondo occidentale dai suoi tradizionali 
alleati. Non è una frattura, naturalmente, ma non è neppure una cosa da poco. Motivo ulteriore 
per cui noi europei dobbiamo rafforzare al più presto le nostre istituzioni, nonostante le forze 
centrifughe che sembrano ora crescere nei principali Paesi dell'Unione. 
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Michele Bruni e Mario Catani – Migranti, lo scambio che salva il mondo – L’Altravoce 

Se si incontrassero al Bar Sport per un aperitivo, su cosa si troverebbero d’accordo Trump e Xi 
Jinping, Putin e Elon Musk, il presidente della Corea del Sud e quello della Corea del Nord, 
Lukashenko e la Meloni, Papa Leone e l’ayatollah Khamenei? Tutti concorderebbero sulla 
necessità di aumentare il numero delle nascite per evitare l’invecchiamento della popolazione, 
la crisi economica e l’insostenibilità dei sistemi di welfare. Un osservatore esterno avrebbe 
buoni motivi per chiedersi se queste grandi guide politiche, economiche e spirituali del 
mondo siano miopi, oppure siano vittime dell’accettazione acritica di paradigmi demograϐici 
ed economici datati e che non consentono più di leggere correttamente il mondo nel quale 
viviamo e soprattutto il mondo che ci attende. Di fatto sulla terra convivono due situazioni 
caratterizzate la prima da un rigido inverno demograϐico, la seconda da una torrida 
estate demograϐica. Nella prima le culle sono vuote, la manodopera è carente e la popolazione 
invecchia. Nella seconda sono le culle ad essere insufϐicienti, come il cibo e le medicine 
necessarie per fare crescere i nuovi nati, le strutture scolastiche per educarli e le occasioni di 
lavoro per farli sopravvivere e dare un signiϐicato alla loro vita. Secondo l’Istituto di Statistica 
delle Nazioni Unite (United Nations Department of Economic and Social Affairs), nei prossimi 
25 anni la popolazione totale del Pianeta aumenterà di1.427 milioni come saldo tra 
3.365 milioni di nascite e 1.938 milioni di morti, il che corrisponde a circa quattro nascite e 
due decessi al secondo. Nello stesso periodo, la popolazione in età lavorativa, la fonte principale 
dell’offerta di lavoro, aumenterà di 739 milioni come risultato di una crescita di 1.166 
milioni, principalmente nei paesi più poveri e diseredati del pianeta, la maggior parte dei 
quali localizzati nell’Africa subsahariana, e di una contrazione di 427 milioni nei paesi i più 
ricchi e sviluppati. Dunque, nei prossimi decenni al Pianeta Terra non mancheranno né i 
bambini, né le forze di lavoro. Il problema è che mentre i paesi più poveri saranno colpiti da una 
vera e propria esplosione demograϐica, quelli più ricchi e sviluppati registreranno una crescente 
carenza di manodopera. Insomma, il problema che per il momento ci confronta non è un 
problema di quantità, ma di distribuzione. E allora, cosa fare di fronte a questa situazione? 
L’adozione di politiche pronataliste non ha alcuna giustiϐicazione in quanto, da un lato, tali 
politiche si sono sempre rivelate scarsamente efϐicaci, dall’altro, perché anche un loro 
clamoroso successo avrebbe un impatto sull’offerta di lavoro solo dopo 20, 25 anni. 
Ovviamente ciò non toglie che le politiche volte a migliorare le condizioni sociali ed economiche 
delle famiglie e facilitare la partecipazione delle donne al mercato del lavoro vadano 
energicamente implementate, avendo però chiaro che il motivo per adottarle deve essere il 
benessere dei nuclei famigliari e la parità di genere, non un’infondata retorica 
pronatalista. Quindi, l’unica possibile soluzione sia alla carenza strutturale di lavoro che 
afϐligge i paesi più ricchi ed economicamente sviluppati, sia all’eccesso strutturale di offerta di 
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lavoro presente nei paesi più poveri è il ricorso immediato e senza tentennamenti ideologici 
a politiche migratorie. Esse dovranno però rispondere a ben precise caratteristiche. In primo 
luogo, non dovranno essere predatorie, ma produrre beneϐici non solo per i paesi di 
partenza, ma anche per quelli di destinazione. Per raggiungere questi obbiettivi esse 
dovranno rispondere ai fabbisogni qualiquantitativi dei paesi di arrivo, prevedere che 
l’indispensabile formazione professionale da condurre nei paesi di partenza sia ϐinanziata dai 
paesi di destinazione e soprattutto siano cogestite su di un piano di parità dai paesi di 
partenza e dai paesi di destinazione. Si potrebbe obbiettare che l’innovazione tecnologica 
resa possibile da robotizzazione e intelligenza artiϐiciale potrà risolvere la carenza di 
lavoro dei paesi più sviluppati senza dover ricorrere all’immigrazione, una tesi che sembra 
ispirare le attività di ricerca e le dichiarazione programmatiche di paesi quali la Cina ed il 
Giappone. Tutte le grandi rivoluzioni tecnologiche hanno distrutto numerosissimi posti di 
lavoro e largamente modiϐicato le professionalità richieste dal mercato, ma hanno 
contemporaneamente creato nuovi bisogni che, a loro volta, hanno generato nuove ϐiliere 
produttive e prodotto un aumento del livello occupazionale. Quindi, se nel breve periodo 
robotizzazione e intelligenza artiϐiciale avranno conseguenze anche drammatiche 
sull’occupazione di alcuni settori e per alcune tipologie di lavoratori, crediamo sia da escludere 
che nel lungo periodo esse possano produrre una contrazione del livello occupazionale 
che consenta di evitare il ricorso a ϐlussi migratori di massa. Dato per scontato che le migrazioni 
comportano elevati costi umani e ϐinanziari per i migranti, per i paesi di partenza e per i paesi 
di destinazione, tuttavia, nell’attuale situazione di polarizzazione demograϐica, l’attivazione di 
politiche migratorie commisurate al fabbisogno rappresenta un’operazione non solo dovuta ed 
inevitabile, ma vincente per tutti. Ai paesi ricchi consentirebbe di contenere 
temporaneamente il declino demograϐico e fornirebbe loro le forze di lavoro necessarie per 
continuare ad avanzare lungo il sentiero della crescita economica e dello sviluppo sociale. Nei 
paesi più poveri, ridurrebbe il numero delle nascite e l’eccesso strutturale di lavoro, 
genererebbe un aumento delle rimesse che, se utilizzate in modo efϐicace, potrebbero favorire 
il decollo economico e dare qualche speranza ai giovani di uscire da condizioni 
endemiche di povertà e carenza di lavoro. Il rallentamento della crescita demograϐica 
ridurrebbe il rischio di carestie, la probabilità di crisi pandemiche, il deterioramento climatico, 
l’instabilità politica non solo a livello locale, ma anche a livello planetario. In conclusione, i ϐlussi 
migratori di massa resi inevitabili dall’interazione della sfera demograϐica ed economica 
favorirebbero l’ingresso del nostro Pianeta nella fase di declino demograϐico che ci attende tra 
pochi decenni in una situazione di maggiore equilibrio socioeconomico e con minori 
differenze nelle condizioni di vita e nella distribuzione del reddito tra paesi e all’interno dei 
singoli paesi; potrebbero quindi evitare ai nostri ϐigli e nipoti di vivere in un mondo 
distopico dove a regnare non sarà la pace, ma la violenza e la legge del più forte. 

6 

Francesco Seghezzi – Automatizzare le mansioni junior è rischioso - Il Sole 24 Ore 

Nel dibattito sull'intelligenza artiϐiciale e lavoro prevalgono alcune tematiche: quanti posti 
verranno sostituiti, quali professioni saranno più esposte e quali competenze consentiranno ai 
lavoratori di restare competitivi. Le urgenze sono comprensibili e legittime ma, poste con 
questo grado di genericità, rischiano di trattare l'universo eterogeneo dei lavoratori senza 
considerare molte differenze. In particolare, stanno crescendo le preoccupazioni, che 
oltreoceano diventano vere e proprie proteste, da parte della componente più giovane degli 
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occupati, quelli appena entrati nel mercato del lavoro, o di quelli che stanno per entrarvi, 
rispetto ad un possibile svantaggio strutturale rispetto al passato. Non è difϐicile comprendere 
di cosa stiamo parlando. Spesso le prime attività nelle quali viene impegnato un neo-
assunto non hanno un livello di complessità eccessivo e sono propedeutiche anche ad un 
inserimento graduale funzionale a cogliere il funzionamento dell'organizzazione. Mansioni 
spesso poco prestigiose ma formative anche perché costringono a misurarsi con l'errore, con 
la correzione, con il tempo necessario a capire perché sia il contesto che il contenuto del lavoro. 
Il lavoro dei proϐili junior non vale solo per ciò che produce nel breve periodo, perché un giovane 
inesperto produce meno di un lavoratore maturo e richiede supervisione e investimento 
formativo, ma perché quella minore produttività è il costo di riproduzione delle 
competenze dentro le organizzazioni. Le imprese, assumendo giovani, non includono 
soltanto prestazioni immediate ma contribuiscono alla costruzione del proprio capitale 
professionale futuro. Se però, nel contesto dell'Ai, un software può fornire in pochi secondi una 
bozza accettabile, una sintesi ordinata o una prima analisi, il junior rischia di apparire non 
più come investimento, ma come inefϐicienza. Da qui nasce il rischio percepito di una 
razionalità economica di breve periodo che può spingere le organizzazioni a comprimere 
proprio le posizioni iniziali che servivano a formare i lavoratori di domani, aumentando oggi 
la produttività apparente ma indebolendo il processo attraverso cui si formano le ϐigure 
capaci di valutare e correggere anche gli output prodotti dall'Ai. Come se fosse a loro 
chiesto di essere immediatamente più performanti dell'Ai senza aver ricevuto il giusto 
allenamento. C'è poi un secondo movimento, che riguarda non tanto le imprese quanto i giovani 
stessi. Per chi si approccia oggi all'attività lavorativa l'Ai offre una scorciatoia potente 
perché consente di produrre subito qualcosa che assomiglia al risultato di una competenza 
già acquisita. Un testo ben formato può far credere di saper scrivere, un codice funzionante di 
saper programmare, una sintesi plausibile di aver capito. L'Ai può incentivare la pigrizia 
organizzativa, e chi è più vulnerabile è proprio chi ha poca esperienza. Le resistenze che 
osserviamo oggi negli Usa e ancora poco in Europa, non vanno quindi lette solo come riϐiuto 
della tecnologia. In molti casi esprimono la percezione che il primo gradino della scala 
professionale stia diventando meno solido. La promessa implicita era: studia, entra dal 
basso, impara facendo, poi cresci, ma se gli ultimi gradini vengono automatizzati, diventa tutto 
meno chiaro e più incerto. Come in altri aspetti dell'introduzione delle nuove tecnologie nelle 
imprese, molto si gioca intorno al modello organizzativo che verrà adottato. Una visione di 
breve termine consentirebbe oggi di ridurre molto il turnover in ingresso, automatizzando 
numerosi processi. Il tutto con il costo, spostato più avanti, di non avere poi persone 
adeguatamente formate per accedere a ruoli più complessi, dove l'Ai non è sostitutiva ma 
complementare alla persona. Ciò non signiϐica che nulla debba cambiare, e sicuramente 
l'onboarding dei più giovani avrà una ϐisionomia differente rispetto al passato. L'apprendimento 
che conta non nasce dall'esecuzione automatica di un compito, ma dal confronto con ciò che 
non sappiamo ancora gestire: un errore, un imprevisto, una distanza tra esperienza e 
competenza. EƱ  lı̀ che il giovane costruisce giudizio, non solo performance. L'Ia dovrebbe 
sostenere questo processo, non sostituirlo, altrimenti migliora il risultato immediato ma 
indebolisce la formazione dei professionisti di domani. 
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Natale Forlani – LAVORO, IL NODO DOPO IL PNRR | L’eredità del programma GOL da 
trasformare in riforma stabile– Il Sussidiario 



 

9 

 

La scadenza del 30 giugno 2026 per l’impiego dei fondi  europei del  Next Generation Eu (Pnrr) 
consente di fare un primo bilancio sugli esiti del programma GOL (Garanzia occupabilità 
dei lavoratori) e dell’impiego degli oltre 5 miliardi di euro che hanno raddoppiato l’importo 
delle risorse disponibili per rafforzare le politiche attive del lavoro (di seguito Pal). Gli obiettivi 
del programma, convenuti dalle Autorità governative e dalle Regioni con la Commissione 
europea, erano ambiziosi: la promozione di misure per favorire l’inserimento lavorativo per  
almeno 3 milioni di disoccupati, percettori di sostegno al reddito  e soggetti fragili;  il 
coinvolgimento di 800 mila in  percorsi formativi e, tra questi almeno 300 mila per rafforzare  
le competenze digitali. La partecipazione alle misure delle Pal (orientamento e 
accompagnamento al lavoro, formazione, tirocini, autoimpiego, lavori socialmente utili) ha 
tenuto conto delle caratteristiche storiche dei disoccupati e della loro vicinanza al 
mercato del lavoro, sulla base di 5 percorsi differenziati: reinserimento lavorativo, 
adeguamento o riconversione delle competenze, inclusione sociale per le persone fragili, la 
ricollocazione collettiva conseguente a crisi aziendali. La presa in carico e la deϐinizione dei 
progetti personalizzati per la partecipazione alle misure è stata afϐidata al personale dei 
Centri pubblici per l’impiego (Cpi)  e attuata   con il concorso dei soggetti privati 
accreditati (Agenzie per il lavoro, enti di formazione, consulenti del lavoro, ecc.). Il programma 
è stato dotato di una struttura di coordinamento permanente tra il ministero del Lavoro e delle 
Politiche sociali e le Regioni, di  modalità condivise per il monitoraggio e la valutazione delle 
misure e degli esiti occupazionali. Il programma GOL è stato afϐiancato da un intervento 
speciϐico per potenziare  il personale e la dotazione di strumenti di supporto dei Centri 
pubblici per l’impiego e per assicurare  i Livelli essenziali delle prestazioni (Lep). Il bilancio 
provvisorio dei risultati raggiunti dal programma GOL conforta ampiamente gli obiettivi 
programmati cinque anni fa. (…) Gli esiti occupazionali dei beneϐiciari delle misure nei dodici 
mesi successivi alla presentazione il carico, stimati dal Sistema delle Comunicazioni 
obbligatorie sulle attivazioni dei nuovi rapporti di lavoro, evidenziano un tasso di occupazione 
del 50,6%, equivalente a circa 1,450 milioni di occupati, il 62% dei quali a tempo 
indeterminato. Con con valori superiori alla media per i percettori delle indennità di sostegno 
al reddito per mancanza di lavoro (Naspi) con precedenti esperienze lavorative. La 
distribuzione territoriale dei risultati evidenzia delle differenze signiϐicative per la 
partecipazione alle misure e sugli esiti occupazionali, derivanti dalle caratteristiche dei 
mercati del lavoro locali e dalla solidità dei Cpi e della collaborazione con i soggetti privati 
accreditati. Tuttavia, i riscontri disponibili confermano una mobilitazione senza 
precedenti, di mezzi ϐinanziari e di attori pubblici e privati accreditati (533 Cpi e 3.515 
Agenzie per il lavoro) che, con diverse intensità, hanno riguardato l’intero territorio nazionale. 
Il riscontro degli obiettivi realizzati  dal programma confortano, a prima vista,  la bontà del 
progetto originale. Ma, sul piano pratico,  i risultati citati sono soprattutto il frutto di una 
serie di cambiamenti radicali del mercato del lavoro e dei successivi adeguamenti del 
modello operativo. La progettazione originale di GOL risentiva della visione pessimistica sulle 
prospettive dell’occupazione in uscita dal blocco dei licenziamenti mirato  a contenere le 
conseguenze  delle fermate produttive dell’emergenza Covid-19, con una particolare attenzione 
per i soggetti più deboli del mercato del lavoro per i quali era stata approvata l’ennesima riforma 
dei sostegni al reddito. La crescita dell’occupazione negli anni successivi (+1,1 milioni posti di 
rispetto al 2019 e il contemporaneo dimezzamento del numero dei disoccupati), ha favorito una 
dinamica positiva del mercato del lavoro, con conseguenze positive per i segmenti della 
popolazione attiva e dei territori attenzionati prioritariamente dal programma GOL. La  
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collaborazione tra il ministero del Lavoro e le Regioni ha consentito di rafforzare alcuni 
assi paralleli  di intervento:  i fondi per le nuove competenze; l’utilizzo della piattaforma 
digitale (Siisl)  e di altri strumenti messi in campo  per facilitare l’incontro tra la domanda e 
offerta di lavoro e per potenziare le offerte formative; l’incremento delle forme di collaborazione 
tra operatori pubblici e privati; la revisione degli incentivi per le assunzioni dei disoccupati che 
hanno favorito un’accelerazione dei programmi delle Pal rimediando le criticità emerse nel 
primo biennio di attuazione. L’eredità positiva del programma GOL può essere sintetizzata: nel 
recupero di una solida collaborazione tra lo Stato e le Regioni, dopo due decenni 
caratterizzati dai conϐlitti di competenze sulle Pal; nella sperimentazione di modelli integrati 
di politiche passive e attive del lavoro che hanno  attenzionato le misure rivolte a facilitare 
l’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro territoriale; il pieno riconoscimento della 
funzione positiva dei soggetti accreditati privati in afϐiancamento del ruolo dei Cpi. (…) 
L’esaurimento delle risorse europee del Pnrr pone seri interrogativi sulla sostenibilità futura 
delle misure ϐinanziate con risorse straordinarie. La riduzione demograϐica della 
popolazione in età di lavoro prevista per i prossimi 10 anni e l’impatto delle nuove 
tecnologie sulle organizzazioni del lavoro e sulle professioni rischiano di far esplodere il 
mismatch tra la domanda e offerta di lavoro verso livelli incompatibili con l’esigenza di 
garantire la crescita della popolazione lavorativa. L’obiettivo di ridurre le asimmetrie tra la 
domanda e l’offerta di lavoro generate dalle dinamiche spontanee del mercato del lavoro è 
un’esigenza strutturale del mercato del lavoro che non può essere ridotta a obiettivi di progetto 
che orientano l’utilizzo delle risorse per la ϐinalità congiunturale della rendicontazione della 
spesa. Il primo intervento necessario è quello di allargare l’orizzonte delle Pal alle 
dinamiche della domanda e offerta di lavoro (alternanza tra percorsi formativi e lavoro, 
migrazioni, turnover della Pubblica amministrazione, conciliazione tra i carichi familiari e il 
lavoro) e per personalizzare i fabbisogni di intervento in relazione alle caratteristiche di età, di 
genere e di territorio, che avranno un peso determinante sulla generazione della quantità e della 
qualità dell’occupazione futura. Buona parte delle criticità ereditate dal passato sono motivate 
dal mancato impatto produttivo della spesa pubblica ipotecata dalla crescita delle 
prestazioni assistenziali. (…). L’offerta formativa nelle transizioni lavorative deve essere 
ϐinalizzata ad accorciare i tempi della ricerca di nuove opportunità d’impiego  aggiornando per 
tale scopo le competenze dei lavoratori con modalità personalizzate e valorizzando per lo scopo 
gli ambienti lavorativi. L’introduzione del fascicolo del lavoratore può facilitare la 
condivisione delle informazioni, l’accesso alle misure e un aumento della produttività dei 
servizi di orientamento pubblici e privati. In quest’ottica il consolidamento dei risultati ottenuti 
con il programma GOL rappresenta il minimo sindacale per mobilitare in modo più efϐiciente 
le risorse disponibili e per impostare una riforma strutturale della governance e delle 
misure delle politiche attive del lavoro. 
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Contrarian - Per mantenerli in Italia i neolaureati devono essere pagati il 50% in più – 
Milano Finanza 

Anche se è cominciato il clima preelettorale è quasi scomparso dall' agenda politica il dibattito 
tra chi vuole anche in Italia i salari minimi e chi ribatte che ci sono i contratti nazionali. Eppure 
tutti, dai politici alla Banca d'Italia, ripetono che servono più investimenti, digitale e AI 
per aumentare la produttività. Parole buone per i convegni ma che non spostano una realtà 
fatta da statistiche consolidate di centinaia di migliaia di giovani qualiϐicati che vanno all' 
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estero e di laureati in materie Stem carenti rispetto ai bisogni. Se non si interviene su 
questo, chi mai potrebbe applicarsi a nuovi investimenti? Le nuove competenze sϐiorano appena 
i milioni di lavoratori della generazione dei baby boomer quasi in pensione; è già tanto che 
questi mantengano livelli di consumi che pochi nelle generazioni successive si possono 
permettere. II punto è che devono arrivare più soldi in tasca ai giovani, quantomeno a quelli 
della generazione Z (1997-2012) che si stanno affacciando al mercato del lavoro. Ma i salari 
minimi come intesi oggi sono troppo bassi per trattenere i giovani qualiϐicati. Coraggio e visione 
politica dovrebbero arrivare a molto più in là. Urge una moral suasion e, se non bastasse, un 
intervento normativo per imporre alle associazioni di categoria, da Conϐindustria e alle società 
di maggior valore, di prevedere livelli di stipendi minimi applicabili ai neoassunti laureati, 
quantomeno dopo 6-12 mesi dall'assunzione, molto più alti di quelli attuali o dei contratti 
di categoria. Un neoingegnere del Politecnico di Milano o Torino può prendere 1.800 euro netti 
al mese; un neoassunto in banca circa 1.600. A Milano o Roma, dove quasi metà se ne va 
in afϐitto, ci vive a stento. Fermarsi per mettere su famiglia? Alla prima occasione, appena 
imparato qualcosa, l'ingegnere andrà in Olanda prendendo quasi il doppio con un costo della 
vita quasi uguale. Se si vuole trattenere i talenti, come ieri ha raccomandato Bankitalia, si parta 
dallo stipendio dei neoassunti, che deve per legge, contratto o altro impegno prevedere un 
50% in più in tempi rapidi. Altrimenti addio ingegneri, chimici, matematici e pure 
neoavvocati, che dovranno saper conciliare cultura giuridica e informatica. Un costo folle 
e a catena perle imprese? Non è detto: complice la demograϐia sfavorevole, da tempo le aziende 
di laureati giovani e nativi digitali ma anche di tecnici idraulici ed elettricisti hanno bisogno 
come il pane. Certo, nell' immediato gli aumenti di stipendio peri neoassunti, che si possono 
ripercuotere su tutta la struttura, corrispondono a meno proϐitti. Ma da un punto bisogna pur 
iniziare, e dovrebbero partire grandi datori di lavoro, Enel, Eni, grandi imprese quotate 
dell'energia, della difesa, della meccanica, dell’impiantistica, della moda. Molte sono aziende-
gioiello, di grande reputazione e proϐittevoli per gli imprenditori e per gli azionisti che 
incassano i dividendi. Ma se perdono il potenziale dei giovani, se non formano nuove 
generazioni di adulti esperti e ben retribuiti, come lo furono i baby boomer, tagliano il ramo 
dell'albero su cui siedono. La mobilità, per chi sa di avere competenze, non è più un vincolo 
come in passato. Chi non ha competenze non si muove e accetterà retribuzioni inferiori ma 
contribuirà poco allo sviluppo. Più in generale, per il Paese stipendi maggiori si 
tradurrebbero in consumi più diffusi, non solo di super-ricchi ed espatriati di lusso. 
Signiϐicano maggiore gettito per lo Stato, che a sua volta trovorà qualche risorsa in più per 
pagare meglio medici, insegnanti e forze di polizia. Se implicano minori proϐitti per gli 
imprenditori e minori dividendi per investitori già ricchi, vorrà dire che si redistribuirà la 
ricchezza creata in modo un po' diverso, ma sui nuovi ϐlussi, non sugli stock. Politicamente 
sarebbe anche più popolare sostenere stipendi più alti per i giovani qualiϐicati che parlare 
di tasse patrimoniali per i soggetti già ricchi. Politica di destra odi sinistra? EƱ  indifferente, 
ma funzionerebbe. 
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Alessandra Rossi – Fare il pane in carcere per ricostruirsi la vita il progetto a Marassi – Il 
Secolo XIX 

Fare il pane per rifarsi una vita. Quello che da sette anni la società beneϐit piemontese Panaté 
porta avanti non è solo uno slogan, ma fatti. Nel 2019, infatti, nella casa circondariale di Cuneo 
Davide Danni e Isaac Musso realizzano un progetto sperimentale di impresa sociale: un 
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laboratorio di paniϐicazione in carcere che sia un'impresa vera, di qualità e destinata a durare. 
Da allora Panaté è presente in quattro case circondariali e, entro ϐine anno, arriverà anche a 
Genova, nel carcere di Marassi. «Inizialmente ci siamo buttati nell'impresa con tutta l'incognita 
di lavorare in un luogo che non conoscevamo - racconta Danni - È stato in occasione di un primo 
pranzo di Natale che abbiamo organizzato con i detenuti nel laboratorio di paniϔicazione di Cuneo, 
che ci siamo resi conto di quanto poteva essere utile andare avanti: non stavamo solo producendo 
pane, ma opportunità». Dopo Cuneo e Fossano, «abbiamo aperto un laboratorio esterno al 
carcere, a Magliano Alpi, dove lavorano detenuti ed ex detenuti - spiega il fondatore di 
Panaté -. Nel 2024 siamo arrivati alle Vallette di Torino e, nei giorni scorsi, a Rovigo». Nel 
frattempo è nata Art. 27 Expo, ϐiera nazionale dell'economia carceraria ideata da Panaté 
per stimolare imprese e società civile a svolgere un ruolo attivo e corresponsabile nel 
reinserimento lavorativo e sociale del detenuto a ϐine pena. Perché nessuno realizza un progetto 
come questo da solo, secondo Danni: «Per essere efϔicace, istituzioni, imprese e cooperative 
decidono insieme di assumersi una responsabilità condivisa. Con noi è evidente la differenza tra 
progetto assistenziale e di impresa: assumiamo detenuti, paghiamo stipendi. Panaté non si basa 
sull'attivazione di bandi, ma su una ϔiliera integrata e replicabile». A Genova Panaté ha trovato 
il suo partner ideale nella cooperativa Emmaus, operativa da 30 anni: si sta occupando della 
realizzazione del futuro laboratorio di Marassi, la cui apertura è attesa in autunno. 
«Abbiamo sempre lavorato con persone che ϔinivano il loro percorso detentivo - spiega Gian 
Andrea Bianchi, responsabile del progetto per Emmaus - ci è sembrato opportuno fare un salto 
oltre le mura. Siamo convinti che il carcere, soprattutto in una città come Genova che lo vede 
geograϔicamente al centro della città, non debba essere qualcosa di "altro", ma deve essere inserito 
nelle attività e nella vita cittadina». Ma per fare le cose belle, sottolinea Bianchi, «bisogna stare 
insieme, quindi abbiamo cercato e trovato Panaté, avviando il progetto». L'obiettivo è 
trasformare anche l'istituto penitenziario genovese in un luogo di lavoro e riscatto: in 
Italia, secondo fonti Cnel, il 70% di chi esce dal carcere torna a delinquere. Ma la 
percentuale scende sotto il 10% se la persona lavora. «Basta pensare che al momento ci sono 
quattro ex detenuti che stanno continuando a lavorare da noi anche da uomini liberi. Emblematica 
- racconta Danni - la storia di un ragazzo che abbiamo incontrato nel 2019 con l'apertura del 
primo paniϔicio: è stato scarcerato nel 2023 e da allora è responsabile del laboratorio dove ha 
iniziato. Non solo: a Padova fa formazione ai detenuti. Un altro ex detenuto è oggi responsabile 
dell'area logistica di Panaté e, sempre grazie a questo lavoro, un detenuto marocchino è riuscito a 
ricongiungersi con moglie e ϔiglio, ottenendo i domiciliari vicino al laboratori». Ed è forse proprio 
questo il senso che si nasconde dietro la frase che campeggia sulle tshirt degli aspiranti 
paniϐicatori: "un pane che vale la pena". 

A cura di Alessandro Vaccari 


